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Sì a modifiche, ma a patto che siano migliorative 
o comunque non tali da stravolgere la riforma. Dopo 
24 ore di riflessione, Federcasse e Confcooperative 
esternano il loro parere sulle ultime novità emerse 
sugli interventi che il governo gialloverde intende 
apportare alla riforma delle BCC. Le realtà rappre-
sentative del settore, infatti, non sono contrarie a 
priori a cambiare alcuni aspetti del provvedimento, 
però ritengono fondamentale non andare a toccare 
l’impalcatura di una misura tanto attesa quanto 
necessaria. “Ben vengano correttivi che possano 
ulteriormente migliorare la struttura stessa della 
riforma ma senza destabilizzare il sistema” recita 
una nota congiunta. Si guarda comunque con 
fiducia alle intenzioni di Palazzo Chigi: “ L’attuale 
governo e l’attuale Parlamento hanno a cuore le 
banche di territorio e lo hanno mostrato con mo-
difiche e miglioramenti”, si ricorda riferendosi ai 
contenuti del decreto Milleproroghe “che è stato 
apprezzato”. Tuttavia la Federazione delle Banche 
di credito cooperativo e Casse rurali mette in 
cima all’agenda delle priorità “la necessità di pro-
cedere speditamente verso una attuazione piena e 
coerente della riforma senza creare incertezza”. Le 
due associazioni chiedono quindi di andare avanti 
con l’attuazione delle riforme “pur tenendo conto 
di precise e limitate specificità territoriali – e senza 
creare alcuna incertezza e instabilità in una fase 
economica complicata dalle tensioni tra i sottoscrit-
tori del debito italiano”.

Inoltre ricordano che “lo spirito ed i legami di so-
lidarietà della categoria non possono venir meno”. Il 
governo, comunque, è ancora in fase di valutazione.

Nel frattempo la maggioranza ha approvato in 
commissione Finanze alla Camera una misura che 
permette alle banche e assicurazioni non quotate 
di non valutare a valori di mercato i titoli di stato 
in portafoglio, la cosiddetta “norma anti-spread”. 
Ma la principale novità di ieri è l’intenzione di ri-
formulare nuovamente la proposta di legge della 
Lega che sembrava voler stravolgere la riforma, 
che dovrebbe venire limitata. “L’emendamento che 
contiene le modifiche della riforma sulle banche del 
credito cooperativo sarà riformulato”, sostiene il 
presidente della commissione Finanze del Senato, 
Alberto Bagnai, primo firmatario del provvedi-
mento. “Il percorso dei gruppi nazionali deve essere 
accompagnato, non interrotto, per cui devono 
stare tranquilli perché avranno la cooperazione 
del governo – aggiunge -. La maggioranza avrebbe 
preferito un percorso diverso, ma siamo persone 
responsabili. Puntiamo alla gestione, non vogliamo 
bombardare”. Un messaggio distensivo, dunque, 
che mostra la volontà di introdurre correzioni ma 
senza scardinarne i principi base, primo fra tutti 
l’adesione ai gruppi unici. In serata, al ritorno del 
premer Giuseppe Conte da Abu Dhabi, si è svolto 
un nuovo vertice per cercare di trovare una quadra 
senza ricadute negative su un credito cooperativo 
ormai incamminato verso l’attuazione della riforma.

COME EROGARE IL COMPENSO
PER LAVORO OCCASIONALE

Il decreto dignità ha previsto novità in merito alle 
modalità di erogazione del compenso al prestatore 
di lavoro occasionale (ex voucher). In particolare, a 
richiesta di quest’ultimo espressa all’atto della regi-
strazione, il compenso può essere riscosso (decorsi 
15 giorni dal consolidamento della prestazione nella 
procedura informatica) presso qualsiasi sportello 
postale a fronte della generazione e presentazione 
di univoco mandato, o di autorizzazione di paga-
mento emesso dalla piattaforma informatica INPS 
e stampato dall’utilizzatore e consegnato al presta-
tore, che identifica le parti, il luogo, la durata della 
prestazione e l’importo.
Sarà quindi possibile, per il prestatore, ottene-
re il pagamento del compenso, spettante per la 
prestazione occasionale svolta tramite: accredito 
delle somme sul conto corrente bancario indicato 
al momento della registrazione entro il giorno 15 
del mese successivo a quello di svolgimento della 
prestazione; 
Bonifico bancario domiciliato entro il giorno 15 
del mese successivo a quello di svolgimento della 
prestazione (oneri di pagamento 2,60 euro); 
Qualsiasi sportello postale a fronte della genera-
zione e presentazione di univoco mandato, o di 
autorizzazione di pagamento emesso dalla piatta-
forma informatica INPS, stampato dall’utilizzatore 
e consegnato al prestatore, decorsi 15 giorni dal 
momento in cui la prestazione inserita nella pro-
cedura informatica è consolidata. 
Per fruire di tale ultima modalità di pagamento, l’u-
tilizzatore, tramite la procedura informatica, dovrà 
validare l’avvenuto svolgimento della prestazione 
lavorativa, al termine della stessa.
La procedura elaborerà un apposito documento, 
numerato univocamente, con l’indicazione delle 
parti, luogo, durata della prestazione e importo. Il 

documento potrà essere stampato dall’utilizzatore 
e consegnato al prestatore. Con tale documento 
il prestatore potrà riscuotere il compenso presso 
qualsiasi sportello postale. 
L’utilizzatore potrà validare l’avvenuto svolgimento 
della prestazione lavorativa, o delle prestazioni la-
vorative già effettuate e non ancora validate, entro 
il giorno 3 del mese successivo allo svolgimento 
della stessa. In assenza di validazione, il compenso 
relativo alle prestazioni eseguite nel mese verrà 
pagato tramite bonifico bancario domiciliato entro 
il 15 del mese successivo. 

FORMA SCRITTA DEL CONTRATTO
A TEMPO DETERMINATO

L’apposizione del termine al contratto a tempo 
determinato, fatta eccezione dei rapporti di lavoro 
di durata non superiore a dodici giorni, è priva di 
effetto se non risulta da atto scritto, una copia del 
quale deve essere consegnata dal datore di lavoro al 
lavoratore entro cinque giorni lavorativi dall’inizio 
della prestazione. 
Con l’eliminazione, ad opera del cd. Decreto dignità, 
del riferimento alla possibilità che il termine debba 
risultare “direttamente o indirettamente” da atto 
scritto, si è inteso offrire maggiore certezza in merito 
alla sussistenza di tale requisito.
Viene quindi esclusa la possibilità di desumere da 
elementi esterni al contratto la data di scadenza, 
ferma restando la possibilità che, in alcune situa-
zioni, il termine del rapporto di lavoro continui a 
desumersi indirettamente in funzione della specifica 
motivazione che ha dato luogo all’assunzione.
L’atto scritto deve contenere, in caso di rinnovo, 
la specificazione delle esigenze in base alle quali 
è stipulato, così come individuate dalla normativa 
(esigenze temporanee e oggettive, estranee all’ordi-
naria attività; esigenze sostitutive di altri lavoratori; 
esigenze connesse a incrementi temporanei, signifi-
cativi e non programmabili, dell’attività ordinaria). In 

caso di proroga dello 
stesso rapporto tale 
indicazione è neces-
saria solo quando il 
termine complessivo 
eccede i dodici mesi. 
Ricordiamo che il 
regime delle proro-
ghe e dei rinnovi del 
contratto a termine è 
stato modificato an-
ch’esso dal decreto 
legge n. 87, in ordine 
alla durata massima 
e alle condizioni. E’ 
pertanto possibile, 
come già accenna-
to, prorogare libera-
mente un contratto a tempo determinato entro i 
12 mesi, mentre per il rinnovo è sempre richiesta 
l’indicazione della causale.
In proposito si ricorda che la proroga presuppone 
che restino invariate le ragioni che avevano giu-
stificato inizialmente l’assunzione a termine, fatta 
eccezione per la necessità di prorogarne la durata 
entro il termine di scadenza. Pertanto, non è pos-
sibile prorogare un contratto a tempo determinato 
modificandone la motivazione, in quanto ciò darebbe 
luogo ad un nuovo contratto a termine ricadente 
nella disciplina del rinnovo, anche se ciò avviene 
senza soluzione di continuità con il precedente 
rapporto. Si ricade altresì nell’ipotesi del rinnovo 
qualora un nuovo contratto a termine decorra dopo 
la scadenza del precedente contratto. Ulteriore 
novità è rappresentata dalla riduzione del numero 
massimo di proroghe, che non possono essere 
superiori a 4, entro i limiti di durata massima del 
contratto e a prescindere dal numero dei contratti 
e con esclusione dei contratti instaurati per lo 
svolgimento di attività stagionali.

E il governo disposto a modificare la riforma BCC
Monito di Federcasse
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di Francesco Buzzella*

L
a competitività di un territorio è strettamente connessa alle 
infrastrutture di cui può disporre e l’evoluzione della logistica 
rappresenta un volàno di attrazione di investimenti, di sviluppo 
imprenditoriale, di innovazione tecnologica.

E’ diventato frustrante ed avvilente leggere ogni giorno degli 
enormi disagi legati alle infrastrutture del territorio e soprattutto 
dell’inesistenza di risposta circa i nostri problemi.

La cosa che deprime maggiormente è che sembra di trovarsi 
nel classico labirinto in cui si cerca l’uscita ma continuiamo a girare intorno 
senza risposte.

La burocrazia su questi ambiti tocca il suo aspetto peggiore.
Come emerso dall’analisi di The European House Ambrosetti sul Ma-

sterplan per noi il vero gap di sviluppo sono i collegamenti e l’inefficienza 
infrastrutturale costa 160 milioni di euro l’anno, quasi 2 punti del nostro 
PIL provinciale.

La rete ferroviaria è imbarazzante ed ancora più imbarazzanti sono i rim-
balzi di responsabilità. E nell’attesa in cui qualcuno ci restituisca soluzioni 
e treni i viaggiatori ed i pendolari sembrano essere in un girone dantesco.

Sulla navigabilità del Po abbiamo assistito a ricerche e studi di tutti i tipi, 
soprattutto avevamo avuto l’impegno di Regione a proseguire nella realizza-
zione di un vera autostrada sull’acqua, tra l’altro l’unica in Italia.

Da quel giorno nessuna risposta o piano operativo di prosecuzione.

Arriva in ultimo qualche giorno fa dal presidente di Infrastrutture Lom-
bardia la veloce e sbrigativa risposta che liquida con un “no” il progetto 
dell’Autostrada Cr-MN.

Da tanti anni ci siamo battuti per la realizzazione di un’opera tra l’altro  
inserita nei programmi strategici della regione ( e condivisa dal ministero), 
e per la quale era già prevista una parte di finanziamenti . 

Credo che questa sia l’ennesima prova di quanto questo territorio sia fuori 
dall’agenda dello sviluppo  della Regione. Siamo stanchi di veder mortificate 
le esigenze di cittadini ed imprese. 

Un’area della Lombardia che negli anni ha dimostrato di essere capace di 
crescere e distinguersi , ma lo ha fatto sempre contando sulle proprie forze.  

Avevamo chiesto di poter essere parte attiva al processo competitivo at-
traverso un rappresentante della nostra provincia quale componente della 
Giunta lombarda. Alla impossibilità di accogliere questa esigenza adesso però 
chiediamo quella giusta attenzione che il Governatore Fontana ci aveva ga-
rantito proprio per evidenziare che Cremona non sarebbe stata dimenticata .

Come abbiamo proposto al Tavolo della Competitività credo che la provincia 
debba convocare degli “Stati Generali sulle Infrastrutture”. 

Chiederemo alla Regione ed al Ministro Toninelli di parteciparvi affinché 
ci vengano date risposte chiare e definitive sulle nostre prospettive. Questo 
territorio deve avere una visione del suo futuro e non può continuare a sperare 
che prima o poi qualcosa avvenga . E’ ora che alle promesse seguano i fatti.

*Dott. Francesco Buzzella
Presidente Associazione Industriali Cremona

Dalla Prima “Pare che questo territorio sia fuori dall’agenda dello sviluppo della Regione”

“Si convochino gli Stati Generali delle infrastrutture”

In questi giorni sulla stampa 
leggiamo notizie preoccupanti e 
gravissime sulle infrastrutture che 
riguardano la nostra città e il nostro 
territorio. Come cittadini e come Enti 
locali ci sentiamo presi in giro. In 
questi anni abbiamo fatto incontri 
con tutti i soggetti coinvolti, da Re-
gione Lombardia a Trenord, da Rfi 
al Ministero, portando con forza le 
esigenze dei nostri cittadini e delle 
nostre imprese e manifestando la no-
stra disponibilità a lavorare insieme 
per migliorare. Ora, assistiamo a de-
cisioni calate dall’alto e a inaccettabili 
balletti di responsabilità. Lo abbiamo 
sempre detto e lo ribadiamo: Cremo-
na ha bisogno di più infrastrutture, 
su rotaia e su gomma. Lo diremo 
anche al Ministro alle Infrastrutture 
Danilo Toninelli che, dopo mesi dalla 
nostra richiesta, ci riceverà a Milano 
lunedì 26 novembre prossimo.

Per quanto riguarda i treni, stiamo 
assistendo, tra governo centrale e 
Regione, ad un complessivo disinve-
stimento da parte del centrodestra 
sul sud della Lombardia: dalla man-
cata sostituzione dei treni diesel sulla 
Cremona-Brescia al recente taglio 
dei treni che verranno sostituiti dai 
bus, fino al tavolo tecnico sollecitato 
da Cremona e Piacenza sulle linee 

“Abbiamo già individuato in 
martedì 11 dicembre la data 
in cui riuniremo congiunta-
mente i Tavoli per la com-
petitività delle Province di 
Cremona e Mantova. In quel-
la sede attendiamo proposte 
concrete sia sull’autostrada 
Cremona/Mantova, sia su 
quelle che sono considerate 
le priorità infrastrutturali 
per questi territori. Le risorse 
economiche, come c’erano 
prima, ci sono anche adesso”. 
Il presidente della Regione 

Pubblichiamo l’intervento congiunto del Sindaco di CR Gianluca Galimberti
e del Presidente della Provincia Davide Viola sul tema delle infrastrutture

La provincia di Cremona ha bisogno di
più infrastrutture, su rotaia e su gomma

“Confermiamo la massima collaborazione con le imprese e le parti economiche sugli stati generali delle infrastrutture”

Autostrada Cremona Mantova. Fontana: già convocato
tavolo per la competitività, smentisco fin da ora fake news 

Il Governatore: “Da Capetti e Salini solo inutile disinformazione”
Lombardia, Attilio Fontana, 
replica così alle dichiarazioni 
del parlamentare europeo, 
Massimiliano Salini, e del 
presidente di Infrastrutture 
Lombarde, Giuliano Capet-
ti.  “Nessuno - continua 
Fontana - ha mai escluso la 
realizzazione dell’autostrada 
in questione. Come sempre, 
le decisioni verranno prese 

dopo un confronto con chi 
rappresenta realmente e 
istituzionalmente i territori 
in quell’ottica di partenariato 
che è pietra miliare del nostro 
modo di governare la regione 
più importante d’Italia. Quin-
di nessuna decisione calata 
dall’alto, ma scelte condivise. 
Non capisco di cosa stiano par-
lando Giuliano Capetti che, 

lo ricordo, è un funzionario 
pro-tempore messo a capo di 
Infrastrutture Lombarde pro-
prio dalla Giunta regionale, e 
l’europarlamentare Massimi-
liano Salini. Da loro, usando 
un termine molto in voga, solo 
fake news”.  Il presidente 
Fontana ricorda anche di non 
essersi mai sottratto al con-
fronto, ma anzi di “aver sempre 

messo la faccia” nelle decisioni 
prese dall’amministrazione 
regionale. “Mi riferisco anche 
ai treni - conclude il presiden-
te - dove, e sfido chiunque a 
dimostrare il contrario, fin 
dal mio insediamento mi sono 
preso non solo le responsabi-
lità della Regione, ma anche 
quelle di altri. Forse prima di 
parlare, sarebbe bene farsi un 

esame di coscienza”.  In attesa 
del Tavolo che convocheremo 
per l’11 dicembre, già questa 
settimana, ci sarà il primo di 
una serie di incontri tecnici in 
Regione fra i soggetti interes-
sati per stabilire il percorso per 
raggiungere obiettivi comuni.  

Lombardia-Emilia che non è ancora 
partito. Tutto questo a scapito di 
pendolari, imprese e turisti e in una 
delle zone più inquinate d’Italia! In 
particolare sulla linea Mantova-Cre-
mona-Milano, il precedente Governo 
ha messo i soldi per il raddoppio 
del primo lotto. Chiederemo al Mi-
nistro di dirci quando partiranno i 
lavori e cosa intende fare per i lotti 
successivi. Gli chiederemo anche 
che cosa significa per Cremona che 
“Trenord sarà una priorità per lo 
Stato, la Regione e le Ferrovie da 
qui al 2020”, come hanno dichiarato 
congiuntamente Ministro, Presidente 
della Regione Lombardia e Assessore 

regionale dopo un incontro a Roma. 
E che cosa succederà nel frattempo, 
soprattutto. Rispetto al trasporto su 
gomma, in particolare rispetto alla 
questione dell’autostrada regionale 
Cremona-Mantova, abbiamo inviato 
con il Sindaco di Mantova Mattia 
Palazzi all’ex Presidente Maroni una 
lettera chiedendo nero su bianco gli 
intendimenti della Regione e non 
abbiamo avuto risposta. Al cambio di 
governo, abbiamo fatto un incontro 
con il nuovo Presidente della Re-
gione Attilio Fontana e con il nuovo 
Assessore Claudia Maria Terzi in 
cui abbiamo ribadito l’importanza 
del collegamento con Mantova e la 

necessità, comunque, di intervenire 
sull’attuale arteria stradale. In questi 
giorni abbiamo appreso dalla stampa 
che Infrastrutture Lombarde vuole 
andare verso la revoca del contratto. 
Ma ripetiamo quella che da sempre 
è stata la nostra richiesta: la strada 
tra Cremona e Mantova deve essere 
migliorata! Se l’autostrada, per cui 
gli investimenti competono alla Re-
gione, non si farà, i soldi già spesi 
da Stradivaria devono tornare al 
territorio per l’infrastruttura e così 
i soldi previsti per l’autostrada ven-
gano investiti nella riqualificazione 
della provinciale, anche dentro a un 

accordo con Anas. A Toninelli faremo 
presente anche questo, insieme al 
grandissimo problema dei ponti sul 
Po che non sono questione di una 
città o di un territorio, ma sono que-
stione di tutto il paese. Altrettanto ri-
cordiamo a Regione e Governo che la 
costruzione dell’intermodalità ferro, 
gomma e navigazione è un progetto 
vincente per il territorio e per il pae-
se. Noi ci crediamo e ci impegniamo, 
ma occorre che Regione e Governo 
siano della partita veramente e non 
a parole.  Cremona e gli enti locali in 
questi anni hanno fatto la loro parte 
anche per far ripartire una città e un 
territorio che pretendono, ancora e 
con forza, collegamenti all’altezza del 
loro sviluppo e del loro futuro.

Confermiamo la massima colla-
borazione con le imprese e le parti 
economiche sugli stati generali delle 
infrastrutture e sul tavolo della com-
petitività già attivato e chiediamo con 
urgenza, insieme agli enti pubblici di 
Mantova, un incontro al Presidente 
Fontana e all’Assessore Terzi per 
un chiarimento sulla situazione e 
per pretendere nuovamente e con 
forza un impegno di investimenti 
sul collegamento Cremona-Mantova 
e sulle infrastrutture necessarie al 
territorio.

“Per quanto riguarda i treni,
stiamo assistendo,

tra Governo centrale e
Regione, ad un complessivo

disinvestimento
da parte del Centrodestra
sul sud della Lombardia:

dalla mancata sostituzione
dei treni diesel sulla
Cremona-Brescia al

recente taglio dei treni che
verranno sostituiti dai bus

di Vittoria Scotto Rosato

La Commissione europea ha 
bocciato la Finanziaria italia-
na per il 2019 e ha pubblicato 
un allarmante rapporto sull’e-
voluzione del debito italiano, 
primo passo verso l’apertura 
di una clamorosa procedura 
per debito eccessivo. Non è più 
solo una guerra di cifre: quello 
tra la Commissione europea e 
il Governo è ormai uno scontro 
su due visioni opposte. Per 
Roma la manovra del popolo 
spingerà la crescita all’1,5% 
l’anno prossimo, mettendo 
fine all’austerity. Per l’Ue avrà 
invece un impatto addirittura 
negativo sul Pil e porterà il 
Paese verso nuova austerità. 
Bruxelles ha deciso di fare 
il primo passo ufficiale verso 
l’apertura della procedura per 
debito eccesivo, spiegando 
perché ora “è giustificata”. Ma 
c’è ancora margine di manovra 
per evitarla: sabato il premier 
Conte proverà a spiegare al 
presidente Juncker perché 
“andiamo avanti, convinti che 
questa sia la strada migliore 
anche per ridurre il debito”. I 
due vicepremier confermano 
la rotta. Per Salvini si va 
avanti su “diritto al lavoro, 
alla salute e allo studio, 
meno tasse e più sicurezza” 
e chiede all’Europa “rispetto 
per il Popolo Italiano, visto che 
paghiamo ogni anno almeno 
5 miliardi in più di quello che 
ci torna indietro”. Di Maio 
invece prova ad accorciare le 
distanze: “Vogliamo la stessa 
cosa: ridurre il debito. L’Ue 
si convincerà che abbiamo 
scelto l’unica strada che 
funziona: aiutare le famiglie 
e le imprese, creare lavoro 
per i giovani”. Il ministro 
dell’economia Tria assicura 
che i piani del Governo man-
tengono “il totale controllo dei 
conti pubblici, nei limiti della 
moderata politica espansiva” 
necessaria per contrastare 
il rallentamento dell’eco-
nomia, tornando a ribadire 
l’impegno sul calo del debito. 
Il vicepresidente della Com-
missione Dombrovskis ha 
dichiarato: “Porterà nuova 
austerity” e “avrà un impatto 
negativo sulla crescita”, dato 
che “non contiene misure 
significative per rafforzare il 
potenziale di crescita, anzi, 
possibilmente il contrario”. 
Ma resta valido l’invito al 
dialogo. Anzi, secondo il 
commissario Moscovici, ora 
“è più importante che mai”. 
Perché può tenere a bada i 
mercati, rassicurati da una 
Commissione che, come un 
vigile urbano, interviene per 
mantenere l’ordine nell’Euro-
zona. Il clima rimane comun-
que teso, con Moscovici che, 
criticato nei giorni scorsi da 
Salvini, restituisce le accuse e 
attacca i toni usati dal vicepre-
mier leghista: “Non è un eroe. 
Nessuna istituzione prevede 
le stime fatte. E non è serio”.  
Entro 15 giorni gli sherpa 
dell’Ecofin devono dare l’ok 
all’opinione di Bruxelles, e 
solo dopo la Commissione 
potrà raccomandare l’apertu-
ra della procedura chiedendo 
allo stesso tempo una corre-
zione dei conti da effettuare 
entro 3-6 mesi, a sua discre-
zione. Anche questo passaggio 
deve avere l’ok dell’Ecofin, 
entro il primo febbraio. E si 
puntano già i riflettori sull’E-
cofin previsto il 22 gennaio. 
Le sanzioni pecuniarie e lo 
stop dei fondi Ue sarebbe 
solo l’ultimo passaggio di un 
percorso che non potrà con-
cludersi prima di fine aprile. 
Molto, forse troppo, a ridosso 
delle europee.

L’Ue boccia 
la manovra


